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Roma 7 Marzo 

DEI BENI ECCLESIASTICI 
Lo confessiamo senza difficoltà, in tulle le altro par

li dell' Europa, se dopo le savie e necessarie concessio
ni di l'io VII. per la Francia , non v' è più quasi nes
sun mezzo per la Chiesa, eccettuale aU une sterili prote
ste, d'impedire la spoliazione del clero per parie de'go
verni, allorché questi vogliono uscire dai limili della giu
stizia , e che hanno per loro la lorza materiale per ese
guire i loro progetti, la cosa, (onie lo dimostreremo 
altrove, e ben diversa per Itonia centro della cattolici
tà , dotala da tulio I' orbe cattolico. 

Edè ciò tanto ve ro , che pai landò della scella dei 
cardinali, i quali innanzi lutto hanno da essere mantenuti 
colle rendite della Chiesa in Roma, il Sacro Concilio di 
Trento fa una legge concepita nei seguenti termini: « Quos 
« sanctibsimus Komanus Ponlifex ex omnibus christianilalis 
« nalionibus, quantum commode fieri poterti, prout ido
li neos rcpererit assumet. » Sess. XXIV de lefoim. C I . 

Ora cosa intendono significare i Padri del Concilio 
se nou che, considerando la dotazione della Chiesa Ro
mana , non come dotazione creala da un popolo solo fra 
gli altri cattolici , e mollo meno dal ristrettissimo Stato 
Pontificio incapace del lutto a supplire da se a tanto pe
so, ma dotazione universale e cattolica1 intendono e pre
tendono che la slessa dotazione sia legittimamente impie
gala al mantenimento di dignitari ecclesiastici presi fra 
tutte le nazioni che hanno contribuito a formare la detta 
dotazione. Dunque conferma e riconosce il diritto di cia
scuna ai frutti del bene indiviso, creato da tutte. Dun
que oggi tutte le nazioni hanno uno stretto diritto e con
seguentemente uno stretto dovere di mantenere la delta 
donazione intatta nelle mani del sommo Pontefice, ammi
nistratore supremo della medesima. 

Ma si dira forse che oggi i benefiziati ecclesiastici in 
Roma, Cardinali, Prelati ed aliti non sono più, di fatto 
scelti con quella larghezza di viste indicala dai padri del 
Concilio di Trento. In parte questa obiezione è vera, 
nel solo senso ( he pochi fra i dignitari della Chiesa Ro
mana residenti in Roma sono stranieri rispetto all'Italia; 
ma se il principio non fu applicato in tutta la sua eslen

DOVEitl » E L t 'LEUO 

NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 
Antica ortgine delle società segrete, e dei loto et tori. 

(Continuazione). 
Essi furono nello stesso tempo, gli aposloli del rin

novalo dualismo dell'antica Caldea, qual impuro miscu
glio di mille errori, nel quale l'orgoglio umano s'è di
vinizzato non meno in se stesso che nei deliratili sogni del 
panteismo puro (l). Essi propagarono di nuovo, e pro
curarono d'introdurre nella Chiesa 1' errore vergognoso 
dell' adorazione del sole, considerato come parte di Dio 
creatore, come vero Dio e vero creatore ('2); quell' er
rore il quale alcune menti superbe de' giorni nostri non 
arrossiscono di professare e di spargere come verità filo
sofica, errore nel quale una parte ognor crescente della 
misera popolazione senza fede dello vicinanze della più 
colta citta d'Europa, sembra cadere nel suo bisogno di 
fede, adesso che l'empietà del filosofismo ha distrullo nel 
cuore di quei disgraziati qualunque seme della santa e 
vendica dottrina del cristianesimo (3). 

Sono essi che predicarono nello stosso tempo l'anar
chìa politica insieme coli' anarchia religiosa, giacche co

sionc, non fu mai pero del ludo trascurato, e mollo me
no negato, come i latti lo provano chiaro. 

E vero pure, che se oggi, in vece di avere avuto in 
Roma tutti i Cardinali dipendenti dai soli governi ita
liani dei quali la lorza era poco rispettalo dal pallilo de
mocratico vi fossero siali alcuni cntdiuali uali sudditi 
della Russia, dell' Inghilterra, della Erancia, si sarebbe 
veduto che imponente fieno avrebbero imposto a lutti i 
disegni dei nemici della Chiesa. Sconquassali e battuti dal 
Immillo popolare i cardinali italiani hanno dovuto iedere 
tulli all' impelo della tempesta; inglesi, francesi o russi 
avrebbero resistilo, e la porpoia cardinalizia svontoleiob
be oggidì impavida ed incoili ussa in Roma, unita alle 
bandiate dell'aquila russa, del leopardo inglese, o dell i 
republic a di Erancia. 

E vero anche, che nei tempi passali di pace, non s'è 
pensalo abbastanza alle tisorse (ho nel pericolo, i cu (li
liali forestieri potevano daie alla S Sede. E vero che di
verse fra le nazioni catloliihe possiedano nel loio seno 
alcuni porporati i quali sono la prova vivente ed incon
cussa dello spirilo paterno della S. Sede verso di tulli, 
ma l'esperienza attuale mosti a, che ciò non bastava, e so 
mai, rio che non può ammettersi senza evidenti prove, 
gli ultimi l'api fossero stali allontanati dal seguire in 
tutta la sua estensione l'impulso della loro mente e del 
loro cuore da taluni fra noi eccitali ila poco onorevoli 
motivi, i fatti attuali Sarebbero per questi una punizio
ne da ricordarsene per lungo tempo. 

Per ciò poi che riguarda la questione europea dei be
ni ecclesiastici, se i popoli cattolici non danno ha t mem
bri del sacro collegio residenti in Homa i rappresentanti 
nati dei loro interessi, ti liti motivo di più pei govt'ini 
di prenderne la parte con maggiore impegno e più riso
luta energia. 

Questa e la conseguenza attuale (he ne vogliamo de
durre; e nessuno come crediamo la poli ebbe negare. 

Paragone tra le operazioni finanziarie della Repubblica Ro

mana e quelle dilla banca non repubblicana di Pi amia. 
Il Times del 10 p. p. febbraio, dopo aver fatto il n.issim

to della banca di Fiancia dopo la iivolu/ionc oi lcbbuuo 1818 
fa le seguenti iillessioni. 

« Se si eonsidcia che tutte questo opciazioni cosi ai concie 
ebbero luogo in mezzo al teiroie ed airniquii Indine prodotti 
da una rivoluzione senza esempio, quando il governo eia an

nichilito dinanzi al popolo, e la propnula utliucala apulamen

te, l'esposto che ne abbiamo fatto prende l'importanza e la di

gniti di una erj'ca resistenzi in presenzi d'inl'clii circo

stanze, e noi poniamo senza difficolta, al primo rango fia gli 
uomini che hanno salvato la Francia dalla Bancarotta e di una 

me lo confessano gli slessi figli di Lutero : « Magislra
« lus civiles et polilias damnabant, ut quae a Deo ma
le lo condì tao et constiluitae sint (''l) > . Sono essi che 
portarono le cose sotto quel rapporto, (ino al loinuiu
nismo, giacche la perle/ione loio consisteva nella oziosi
tà superba degl' illuminali e dei perfetti ai quali non era 
lecito di possedere né case, ne terreni, ne danaro (ó), ma 
ì quali d'altronde campavano coi sudori dei fratelli in
feriori nel grado d'iniziazione della setta. Per questi ul
timi, difatti, la possessione delle ricchezze mondane era 
tollerata, ma colla condizione pero di affaticarsi ben be
ne alla coltura della terra, ai negozii, all' industria per 
supplire alle necessita degli oziosi beati ai quali la tur
ba degl' ingannali ciecamente obbediva (G). Agi' imper
fetti anche permettevansi gli sposalizi , ma nello stesso 
tempo ai padri supremi riservavasi il puvilegio della ini
pudicila la più sfrenata, dell' adulterio, dei delitli con
tro natura, in somma di tutti gli onor i ai quali l'uomo 
può abbandonarsi, allorché il cuore suo e stalo guasta
to dalle massime dello spirito di errore, allorché l'intel
letto ó slato corrotto dalla stessa causa. 

Sono loro, infine, che hanno appoggiata sulle massi
me del loro sistema religioso l'orrenda consuetudine pur 
troppo iinnovata «ci giorni nostri dal seduenle propeso 

minacciante dissoluzione quei pati mitici ed abili amministra 
ton della banca di Fi ancia. Questa e la sola pagina di storia 
dell'anno scorso di un i franasi possono far vanto; e bisogno 
non dimenticale che questi gi.rncli sctvigi luicmo lesi da una 
coi lunazione imlipeiidinle, la sola ilio abbia la Fiancia, e che 
gli nomini die hanno messo in salvo le finanze della Hepubr 
bliea, minerario lepubbtwani, e non avoano puso alcuna pat

te alle disseiizioui pollili ho,, clic hanno messo a soqquadro la 
loio pallia come il iiniuuoiito d dirupa. » 

Il p il ago io Ila quei finanza ri della bantu di Francia, id i 
nostii e tacile ad istituii si di chiunque abbia letto nel pieic

dente nostro minicio il loto interna finanziano. 

Ruiuunanunti I'inunziaì i 

Un mese è decoiso da die e costituita 1'ass"niblca Costi

Inenlu e siamo ani oi i miniti por la pule fininziana a seguire 
per que si'inno della ie| ubbl ci il pu volitivo (lincile «VI 1H1S, 
mono il pi osti lo fin/oso e le spese nnpu viste , o vana/ioni 
che nasi un ininislio avia nodulo oppoi lune pel suo dicaslcto. 

Di lutti (s'inlende quelli che oggi p.ulano e non sou po

chi) udiamo upctue ilio il governi) dei pioti in mutoiia di 
finanze sia pei incapacità , sa per malvalla, non eia buono 
che a cumulale debiti sopì a debiti, a dilapidare il ti soro pub

blico, a minai e il pais. Il pruno consideiando della legje 
pubblicata dil governo dilla ripubblica romma , sul prestiti» 
forzoso lìissiiuie m poi he p irido tutte quelle .tcuisc, <on«' può 
ved'isi nello slesso ce ns dei andò. 

in questo il governo dilla icpubbliti i.issnmiglia ad un 
ipponate die timoroso s'avvinili ad un infirmo, sul quale 
vuol applicale il pi uno preeello del pidre dell'aite sui, cioè 
ottoneie la fiducia del suo diente. Pei attivare a quii des 
dotalo scopo studia la indili izionc predimmi into d '11' mf nn >, 
e luna buono succhiate lo sventili ilo ippoerate i he non poto 
iiiisuie nille sue opei azioni pei e liò gli inumo il tempo. C cosi 
•ippunlo n sembiano l'aio il comitale) iseeulivo (il il niinisleio 
della (('pubblica tomaiia. Spicciano in pai olimi riinpiovvideii

za, l'iinapiella le (uucussioni (he dicono isscie esclusivamente 
del governo dei putì pei fai elidete alla loio piudenza, ca

pacita id onorato/za, ed in ciò ehi potia eonliaildiili o bi.ist

inaili > Non coi tatuante noi ; de guslibus non al dnpulandum. 
In redpiocanza della noslia tolleianza ci saia licito di l'aie 

qui, in modo sinnutic o, alcuni lavie iiiaineiiti clic potianuo sol

vilo d'intuizione a molti, e foiso du sa ' agli shssi mnustii 
della ìepubblica. Ci solviamo di aigonicnli matematici , le ci

fre sono innegabili. 
Oltie il pieventivo del t<) i he non saia certo niinoie a quello 

del 4S senza calcolale le spese unpteviste avicmo un delicti' 

filosofico, cioè l'abominevole pratica di pervertire l'uso del 
matrimonio in tal guisa, che in vece di una santa unio
ne consacrila dalla Chiesa, non vi st trova più che una ve
ni ed impura scuola di libertinaggio, hi tal guisa che 
codesla unione pei de colla rettitudine del fine il cardi
tele sacro dato da Dio al matrimonio dei cristiani; in 
tal guisa, in line , che secondo la magnifica espressione 
di S. Agostino, chi abusa in quel modo dei doveri santi 
degli sposi, « non jam uvorem, sei! meretriceni faeiiiiuanc 
K fecit, quae donalis sibi certis rebus, viro ad explen
ii dam ejus libidinem juugttur. Si enim uvor est, maia
li inotuuni est. Non autem maliimoniuiu est ubi datur, 
« opeia ne sit mater, non oxtslil u\or (7) ». , 

Dunque per ciò che spelta a noi, dall' esame di questi. 
fatti cosa possiamo cavare, se non una lozione importantis
sima sulla quale non cesaci omo mai di fissare l'attenzione? 
di chi riflette agi' insegnamenti della storta 2 Questa le
zione sarà sempre la slessa, cioè, che qualsiasi la torma 
.nuova sotto la quale lei rot e si laccia palese, l'unico pro
gresso da sperarne sana sempre di ricondurre il genere 
umano alle antiche tenebro ed all' aulica corruzione, che, 
in conseguenza, se lo slesso erroie viene ad essere esa
minato con qualche mia , vi si vedrà sempre sotto uno. 
forma nuova la sciupi ice liproduzionc di qualche vecchio 
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di cinque milioni cento ottantasei mila cento sessantotto scudi 
secondo il quadro letto all' Assemblea dal Cittadino exMini ti 
«tro Mariani. D'ordinario sa ognuno die le spese impreviste n 
in tempi normali superano il deficit ; ora elio ne sarà ncll'an n 
no 4849 ? 1: 

Sotto il governo improvvido , dilapidatore dei preti, solto 
lo stesso tiranno Gregorio XVI. (così è costume chiamarlo e a 
bisogna parlare la favella dei più se si vuole essere inteso ) r 
non prima del 4843 da documenti officiali i isnlta che il deficit f 
massimo citi di seicento mila scudi annui ; ed eia molto. — 
Dunque il deficit del 4849 sotto il governo repubblicano fedi 
Scudi cinque mtftom cento ottantasei mila cento sessantotto sen

ili le ipeie impreviste. 
fi deficit del 4848 sotto il governo tirannico di Gregorio XVI. , 

era di Scudi teicento mila. i 
Dal generale scenderemo al particolare. 
Il ministro della guerra domanda quattro milioni di snidi I 

por l'esercito, e rammentiamo che il cittadino ministro (ani < 
pello ha promesso un esercito doppio in numero di quello che ! 
aveva il governo dei preti con una spesa minore a quella che 
faceva questo medesimo govc rno. ' 

Avere un esci cito forte, e cosa buona , ma in fui /à della 
demociazia portarlo a un contingente doppio di quello dio 
teneva un governo tirannico non è cosi facile a speg.irsi. Ve ( 

diamo può se è esatto quanto vuole far credere il Sfinistio 
della guerra ! j 

Noi abbiamo dal conteggio fatto nella Gì V Presidenza delle 
armi che la spesa annua per 1' esercito indigeno dal 185,1 al 
4845 non oltrepassa mai due milioni. 

Il Ministro Campello richiedo quattro milioni e vorrebbe 
Che potessimo credere questa somma minore a quella di due 
milioni1 gia/ie a Dio un poco d'aritmetica l'abbiamo studiato. 

Forse che i ministn hanno voluto parlai e del governo dei 
preti dal 4848 in poi e su questo tempo por oia non 
siamo in grado di parlare con qualche pive s one. Difatti co

me ponessimo dare le cibo ptecise se i ministn stissi non lo 
conoscono? come fu detto alla tiibuna del Consiglio dei De

putati nel mese d'agosto, dal ministro stesso della guetra m 
quel momento. 

Sotto la repubblica paie elio il dicastero del medesimo mi

nistro non presenta maggiore regolai ila , e per prova miete

remo le parole del Tribuno 24 febbiaio. « Ila dotto ( il Mini

li stro della guerra) — Abbiamo 27 mila traenti e cavalli — 
« e menzogna. L'Assemblea esclama evviva la icpubblica. » 
Won voghamo assumere la responsibility delle parole del tri

buno , ma dobbiamo avvertire che il suo linguaggio non e stato 
smentito, ne rettificato , i he i suoi compilatori ei ano in gì a

do di essere ben informati, e che il suo Direttore responsabile 
e stato nominato rappresentante della repubblica lomana presso 
la confederazione Svizzera, per cui il Tréuno ha cessato di 
venire alla luce. 

Severa ma giusta lezione fatta dal partito repubblicano 
ad alcuni tccleuastìct 

— Il carattere è ncll' uomo un sacro principio di coscien

za, di moralità, e di fede. Chi lo tradisco, o lo svesto, o tra

smuta per le ambizioni, per le passioni, per gì' interessi del

l'egoismo non può ispirare nessuna stima di se, non può a 
meno di trovarsi in continuo conflitto l'individuo nuovo col 
■vecchio. E ciò non diciamo in ispceie a riguai do di taluni che 
avendo gittate la veste clericale , e colla veste ì doveri, la 
m'ssione, l'esercizio del prete; credono presso i liberali puri 
presso i democratici integn ed onesti, di conciliai si un malin

teso favore gettandosi in mezzo al fremito delle operazioni 
politiche. 

Non è cosi che noi intendiamo il nuovo battesimo civile 
del Sacerdozio d'Italia. I pieti, noi abbiamo detto, sian citta

dini; ma per esseie cittadini non hanno altio a ncoidaisi che 
esser preti della ìdigiune di Ci sto.... 

sistema già da molto tempo decaduto al confronto della 
verità. 

Una tale osservazione porla seco di che confondere 
la superbia dei nemici della vera luce, i quali vantano 
con tanta arroganza il loro zelo pel progresso dell' uma
nità; ma ciò che vogliamo aggiungere risguardo ai mez
zi adoperati da essi per mantenere e sviluppare la loro 
opera, ha qualche cosa per loro di vergognoso al pari 
della precedente osservazione. 

E, di fatti, non solo non hanno avuto il merito del
l'invenzione nelle false dottrine rimodernate da loro sotto 
lo specioso vocabolo di progresso umanitario. Ma non fu
rono altro clic meri copisti, anche nei più minuti detta
gli della loro segreta organizzazione. Hanno servilmente 
in ciò imitati gli antichi maestri dell' inganno , i quali 
non fecero dal canto loro che copiare e guastare l'ordi
namento magnìfico della nostra ecclesiastica gerarchia. Vi 
hanno, è vero, aggiunto qualche cosa; ma l'hanno preso in 
parte dagli abili concelli delle nostre regole religiose , 
nello stesso modo che gli antichi deviati l'avean fatto nell' 
imitare l'organizzazione della gerarchia ecclesiastica. Inol
trecio essi seppero, lo confessiamo, aggiungere ai con
cetti santi dei fondatori d'ordini religiosi quell' indegno 
miscuglio il quale forma in parte dall'opera loro una origi

Se il sacci dozio dimenticasse questa massima, egli per en

trare negV interessi della civiltà, spoglici ebbe il caratici e d'u

na rappresentanza sulla quale è fondata la baso della civiltà 
medesima; e mentitore alla sua prima qualità di apostolo di 1

la religione chi potrebbe prestargli ci eden/a nellu seconda' 
Tale è il giudizio sevaro che noi dobbiamo pronunziare , 

nbbenchè pochi siano gli esempi di questo fatto; ma il senno 
pubblico deve opporsi ai principi dei mali, non alle conse

guenze. ( Epoca 28 febbraio 1849 ) 

DIMOSTRAZIONE A GIUSEPPE MAZZINI 

A Giuseppe Mazzini hi falla jersera una dimostra
7Ìone popolare condotta da Cieeruaccbio solto le finestre 
del propugnatore dell' Indipendenza d'Italia. Cessati gli ev
viva ed il suono della banda, il Deputato Mazzini s 'al
laccio alla finestra della locanda cosi delta della signora 
Giacinta e parlo al popolo modeste parole. Il suo discor
so si raggirò fra le altre (Ose siili' obbligo che si ha di 
amar Dio e la venia, di essere uu popolo lode porche 
non si può amaro senza esser lorica somiglianza di Dio 
die ama veracemente le sue irealure, porche onnipoten
te; che vi e d'uopo di unione e di concordia, giacche Iddio 
dice nel suo Vangelo che egli e (ogh uomini che son 
concordi e colla riunione del popolo, il quale non ha bi
sogno d'intermedia)] fra lui e il aio Ci fato, e. DisjC poi 
parole assai nitide intorno alla vera liboila e indipenden
za, spiegando quale e il vero significalo d'ambedue Con
chiuse che non si avesse a prender timore dell' unii o no
stro nemico l'Austrìaco, e che si doveva invece sperate 
di combatterlo ( olla unione, colla forza e con quella de
terminala volontà che vuole quel che vuole. Disse che 
egli combatterebbe col popolo e morrebbe se (osse neces
sario sotto Io mine della citta, ma che in fondo la po
tenza dell'Austria era un ianlnsma a somiglianza do' lan
tasmi della nolle che si dileguano a uu pruno taggto del solo. 

Noi (i pei nielleremo colla solita nostra iranehezza di 
dire (giacche il sig. Mazzini inculca che si onon lealmen
te la verità) come non sì tradisca questa venia anielleii
do il Vangelo A,\ una parte, ed escludendo dall' altra il 
Ministero sacerdotale incaricalo da d i s i o della ptoinul
gazione del Vangelo stesso: 'Andato pu tutto il mondo e 
piedicate il lanqelo ad ogni ci caini a Come dtiuque i on 
un comando cosi esplicito di G. C. si può affermai e, sen
za dare una montila all' incarnata venia stossa, che non 
vi e bisogno d'interniodiani tra Dìo e l'uomo, che e quan
to dire non vi e bisogno del Ministero de'sacerdoti (pei 
la novella Religione lo concediamo) non per quelli del 
Cristo che fu londnta col ministero degli Apostoli e su
gellat.i col sangue di tanfi martìri, ed avvivata collo splen
dore di tanti prodigii" Aspetti il Mazzini (che contessa 
di esser già stalo commosso dalla munificenza de' nostri 
cdifizi ) aspetti di discender prima nelle Catacombe do
ve avevano appena un sicuro moverò i primitivi Cristia
ni, ed imparerà che se esso ha passata gran parte di sua 
mia fra due muti sci ivendo ledei e, eglino invece sotterra 
traevano la loro instruendo i propri fratelli, non per un 
avvenire fuggevole e precario, ma per lo conseguimento 
dell' eterno vero. Oh come i più belli ingegni Italiani han
no dato volta a questi di ! Quel sommo ingegno di Na
poleone sentendosi nel suo esiglio avvicinare alla morte, 
mentre parlava coli' abate Vignali del voler acconciarsi 
dell' anima , il suo medico Antonmarchi che era presen
te fece qualche movimento che dispiacque all'Imperato
re, il quale dì subito: Voi siete supeiwre a questa debo
lezza, gli disse , ma che volete "* io non sono ni' filosofo , 
ne medico; io credo in Dio, io sono della lehqiane di mio 
padie, non e ateo alti i che quello the il mole » Rivolgendosi 
poscia all'ai). Vignali, cosi Napoleone continuo « io son 
nato nella leligione Cattolica, voglio adempiei e i dovei i i In 
ella impone, e utevere i soci oi si che ella ammutisti a. 

Anche noi Italiani risponderemo al Mazzini colle pa
role dell' illustre Prigioniero di S. Elena. Noi siamo del
la Religione do' nostri padri e vogliamo adempiere i do
veri ch'ella ('impone. 

naie invenzione, ma ciò non aliaci a la verità della nostra 
prima asserzione. Anzi vi troviamo la prova di un'alita 
importante verità, cioè , che lo spirito di menzogna al
lorché procura d'imitare nelle più sante istituzioni ciò 
che può tornargli a conto nelle sue mire d'inganno, non 
può non imprimervi un carattere che basterebbe a far 
distinguere la verità dall'errore. 

(1) Fingeva Manctc duo anime essere noli' uomo una buo
na la quale non era altro che una pai te di Dio. — S. \ug. Re
tract. e. XV. — lib. De vcia reltg. e. IX et alia passim. Vcd. 
pure S. Epiph. adv. haei. passim. 

(2) Ved. S. \ug. de minibus .Umidi, bb. Ile. 8. — Serin. 
XII e. 44.—Serm. I 1 e. b et passim. 

(5) Lo stato d'irreligione della gente bassi in Parigi o tale 
che vi si trovano alcuni individui assolutamente strani a qui
lunque pensieiodi Dio. Nelle camp igne vicine poi, ove lo spet
tacolo della natura pinta, anche senza \oleilo, al pensiero di 
un autore supiemo dello m naviglio die la eluizione old e con 
tanta splendidezza in qui Ilo inagui/uhe conti ade, non e cosi 
tara l incantiate fi,i i contadini taluni ndotli dal progresso filo
sofico allo stato vergognoso dogli antichi elianti, vale a duo ad 
una veri adori/ione del solo considerato com' Dio, come au
tore della natuia. \vendonoi fatti diversi vnggi ed anche abi
tato nella glande citta, per divcisi anni, abbiamo avuto più 
volte la piova pcisona'c dd latto Pia le altic ne ulc imn 
una sola. 

Quanto alla potenza dell' Ausilia , sempre per quel
l'amore di verità tanto raccomandato dal signor Maz
zini, diremo non essere un fantasma , no uno spaurac
chio , ma un quid di reale , perche so fosse stalo al
trimenti i recenti fatti della Lombardia e del Veneto non 
sarebbero siali tanto gloriosi per ranni Italiane. E la ( orn
pressionc della Repubblica a ^ lenna e le vittone dell'Un
gheria, e il fallo del 18 febbraro a Fciraia indici full'al
tro che fantasma, giaci ho il fantasma ossia lo spaurac
chio ( 'e 'ragazzi, non impone le contribuzioni di centi
naia di miiliaia di scudi, non poi la con so gli ostaggi, 
non tiene in costernazione per due giorni un'micia citta 
e poi s'allontana; ina, come dico bone il sig Mazzini, si 
dilegua al primo raggio del sole. E siamo sempre a quel 
ì ilorncllo, al popolo si parla quel linguaggio die desi
dera, mentre si nnlanla di diigli tutta micia la verità. 
I pesci si prondon sempre all'amo, gli uccelli al visco, 
il sorcio alla trappola, e il popolo ìgnaio all' inoipolla
lo errore. 

NECESSITA' DELIA L1HFH1 V DELLA CHIESI 
IN l'HLSSl V 

Il Piugi.ifo 10 ilolli nuovi ( istituzione due tistuaitiionlo 
— la valid li i iv ile di I ni ili minino dqirndt dilla sua u h bea

ZIOII ■ inniiizi al funzionai in etvil lonipetente. Li su i celebra

zione Lei lesi istica uo,i può iver Inoro che dopo l'idi mpimi'ii

to di D'alto dvile. — M oibi ì si cominci già a conosci io l'in

lOiiveiiieiite gì ivo olii q n s h loots' iziouo piodnce in l'i tissu 
poiché malvado mi lesto cosi e Inaio o piacisi, il innistr) 
citi miti pnhb'iea un ri si ulto io! qnile didimi — the il 
unti inoiito LtdiSustico e annua attuilin nte li soli ti»mi 
amili ss'bdc d Ila celibi azione d un miti umilio nviltnuulc v i
l.do, e elio p ino intignilo lo disposizioni del pai agi alo 10. 
della Costituz uno, e fino a dio non sia alti unenti statuito di 
wu\ logge dio i goli i ompli t unente quest'oggetto, gli Ltde

siasliei non poli inno I M M I S I di applico e alla fonili della e e

li biazione di Maininomi lo picscnzioni legali valide fino al 
pi esento —. C necessiiio che S)tto ii ì ippaito digli abusi, 
clic il mitiiinonio i ivile In fatto nascete in Piussn le leggi sie

no state ben lungi di sodcl sfire. ai bisogni poiché il G dimetto 
abbw compromesso la sua icsponsabilita il punto di euidteie un 
ì suilt) tosto l'n o >t' (onli ino alla Costituzione ie dalla daini 
st b o b ) to a san/ione de ] Re. 

In musilo J s mil p i nome De Cchistru e stalo ano

stato sotto la piovenziono di pi din he demagogiche e li adot

to allo pngiont di Zeitz ove deve bori piesto ossei seguilo da 
uni ventina di colleglli aceusati dello stesso delitto. Sembia 
eh' d Governa istituto degli avvenimenti dell'anno scoi so co

minci ad api ti gli oi ehi sulle aspuazioni da lungo tempo mi

ni feste fi a questa classo di uomini , il radicalismo dei quali 
aveva fatto i suoi principali piopngaton. Cd e a questi eoi 
ìlittori delle intelligenze giovanili, die le Aulonta [tassia

no forzavano i parenti cattolici foizivano i loio figli "> — V 
questo male due un gioì naie cattolico eli Vlkmagna non v'o 
die un lunedio e la lib i t i la più assoluta nello uurgna

mento attuo e passivo e che le e omino siano quelle chi sin vi

glino le loio scuole, e i Uno isliuttoii; allora questi il nin

no meno brighe ai ti ibernali. 

Siamo invitati ad ns"iiro quinto S'gue 
ODISI IO\L ICOIOGICV 

1 alum ban concepiti dei dubbi sul! i mi lena di 11'adesione 
degl impiegati al nuovo poteio. 

Questi dicono 1. 1 pieceUi della ( busi non obb'ig ino sot

to grave incomodo 
2 l'itTue dd putii lempoi ile ngutuia uu pueblo del

la Cinesi \g i t iijOiio duiiepie, eee. 

Pass >ggiav amo un giorno, unit un nti e on divoisi aneci, ti i 
piati I111140 la Seni , dalla pule di MVHS lui otiti animo uni 
p ivi 1 1 donili, che ci dues 11 11 ni is 111 « S 1 lo , ni d sse 
« uno eli noi, divota della Macinini i> » — si, si, 1 sposi essi nel 
modo che usis1, allei che il si e ci ito p 1 1 mipiac ii 1 ehi 111
tcnoga, ina senza convinzione interni, « si, si voglio b no dia 
11 Madonni (dalla bun n suit iGt novel 1, un iJicioOioi il So 
/e1 » Questi [inula it Ine Inlti mori nini , la voi e hi» se ne 
avvidde 0 volendo stihilue li veni 1 della sui dottimi g i u n 
se « Si, il veio Dio e il Sole. L vidi le eh' si pi inda dd 
(i grano, delle fisi iole poi s unni li, p mi itili all'ambi 1 non 
« viene niente, 1 toscano al silo. Dmiqii *, lo veddo, il bo'e e 
« il vero Dio. » Fu cosi imposs bile d ssu.ideila (hi suo sen
timento. E lo sappiami di seietizi coit i , molli di quella di
sgustali eout idi civismo le slisse missimi'. 

(I) C nini MLjdib 1. II. In Man e\SS. \ug clKpipb — 
Cssi eond minv ino le Magisliaturo ( ivili ed 1 governi ionie si 1
biliti 0 costituiti d il dio 111 ilo. 

(5) S. Vug de innihiis l u i cith, lib I n. 78 et 80, et 
alibi pissuii —Vcd. pine S 1 p ph pisani 

(0) S \ug conili l aust lib. M e i e 8. — Do minibus 
Munch lib. Il e 18, et alibi passim. 

(7) De rnoiibus Mameli lib Ile 18 — l a dilli sposi uni 
mei eli ice, la ([mie in eontiai imbio di alcuni casi dito, e 1<
gila col manto affinchè questo si abbmdoni con ossi a tutte 
lo suo passioni. Se non 0 moglie non ve più milnmnnio F 

. non ve in diluiamo laddove si pi 01 ut a eli la moglie non sa 
ni idi f, dunqiu non e più miglio. 
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IL COSTITUZIONALE ROMANO 113 
Ma noi domanderemo a questi: 
4. É precetto ecclesiastico il mangiare di magro il venerdì 

ed il sabato? 
2. Aderire.» un governo che dichiarerebbe da se i suol 

sudditi cattolici sciolti dall'obbligo loro impostogli dalla Chie

sa su questa materia sarebbe lecito o nò? 
Aggiungeremo anche noi : dunque, ecc. 

Fu letta (12 feb.) in ti)tle le chiese cattoliche romane delia 
metropoli, nna lettera apostolica del vescovo di Londra, che in

vita i fedeli a sottoscrivere un indirizzo di condoglianza al 
Papa e fargli una colletta durante il tifnipo del suo esilio. A 
quest'effetto vennero deposte alcune liste nelle cappelle e nel

le scuole cattoliche, e venne inoltre stabilita la susseguente 
dumenian per fare questa colletta all' ingresso della chiesa. 
Non appena sarà raccolta una somma sufficiente , verrà tras

messa cogli indirizzi al Papa. (Morn. Chron.) 
— Sono stali inviati più di 460 mila franchi dai vescovi 

di Francia al Nunzio Apostolico per I' opera dell'obolo diS. 
Vielro. 

— Leggiamo noli'ofescreateur de Genèce il seguente falto 
che è una prova delia liberta dei radicali. 

ci Una madre a cui premova dare da se ai suoi figliuoli i 
primi elementi dell' educazione , si era fatta la loro maestra 
di scuola. Il governo n'ebbe sentore , e tosto le si spedì un 
agente che le diss •: « I vostri tìgli sono noli' età voluta 
dalla legge per frequentare le scuole pubbliche perchè adun

que non vi assistono?  lo faccio loro da maestra , rispose la 
madre. 

— La legge ve lo proibisco; avete una pagella? 
Non Signore , io ignorava che fosse necessaria per in

sognare FA. B. G. 
— La legge lo stabilisce ( art. 25ò\ ) » 
Madri di Friburgo procuratevi delle pagelle per insegnare 

a leggere ai vostri figliuoli. Così lo vuole la libertà. 

NOTIZIE POLITICHE 
Leggiamo nel Giornale di Napoli il Tempo la seguente 

terza protesta del Cardinale Antonelli diretta al corpo diplo

matico. 
Gaeta 27 febbraio 1840. 

« Fra i meditati eccessi del sedicente Governo di Roma 
per ridurre Io Slato Pontificio nella estrema miseria, dopo 
aver esauste tutte le Gasse pubbliche , e creati enormi debi

ti , e decretate gravissime imposte, avvi pur quello di trai

tare presso qualche casa Bancaria un considerevole impronto 
di denaro offerendo in garanzia i monumenti di arte esistenti 
nel Vaticano. Si conosci di più. essersi a tale effetto inviato a 
Londra un Commissario. 

a Non è d'uopo di qualificare qui siffatto progetto di nuo

vo spoglio , mentre riguardandolo sotto tutt' i lati ne presen
ta di per se chiaramente 1' enorme mostruosità. 

« il Santo Padre come legittimo Sovrano degli Stati della 
Chiesa dovendo per obbligo di sua coscienza preservarli per 
quanto Gli è possibile da ulteriore distruzione, sebbene con 
le precedenti sue pubblicazioni date in Gaeta abbia già dichia

rato di niun valore qualunque atto si emanasse dal sedicente 
Governo di Roma, non di meno vuole oggi che siano nuova

mente diffidati tutti coloro, i quali ora o in avvenire si tro

vassero nella circostanza di trattare col medesimo, o con chiun

que ne abbia un mandato circa le proprietà di cui è parola. 
« A tale effetto intende far noto a tutti di qualunque na

zione che le vendite o costituzioni d' ipoteche o altri contrat

ti di qualsivoglia natura clic si eseguissero intimo ai monu

menti predetti, come pure su tutti gli altri che esistono nel

lo Stato Pontificio, sono e saranno pienamente nulli e di niun 
valore , e dovranno considerarsi come fatti da chi con pubbli

co latrocinio ha usurpato le altrui proprietà. 
« Consentaneamente a questa Sovrana dichiarazione il sot

toscritto Cardinale prosegretario di Stato per espresso coman

do di Sua Santità ne rende intesa 1' E. V., e la prega altre

sì a volerne dare sollecita comunicazione al suo Governo, af

finchè la presente Nota abbia la maggiore possibile pubblicità. 
« 41 sottoscritto si pregia di confermare a V. E. i sensi 

della sua più distinta considerczione. 
Firmato — G. CARD: ANTONELLI. 

TOSCANI 
Da questo confine estremo della Toscana , io vi diriggo la 

mia parola. Essa e la parola di un Principe che voi conosce

te da 28 anni e che ha sempre cercato con premura ed affet

to la vostra felicità. 
Costretto ad abbandonare In Capitale per difendere la li

beri» del mio voto in un allo di cui sarei sialo responsabile 
davanti a Dio , ed agli uomini , io non posso permettere che 
la mia voce si taccia in mozzo a tanta violazione dei p'ìt sa

cri diritti, lo protesto dunque contro il nuovo Governo Prov

visorio stabilito in Firenze il di 8 febbraio 4849 , e dichiaro 
di non riconoscere per legale nessuno atto emanato o che sia 
per emanare dal medesimo. Illegittima e la sua origine, nul

la la sua autorità. 
lo ricordo alla Milizia i suoi giuramenti , ngVimpìcgall l'os

servanza dei propri doveri ; al Popolo la fedeltà verso il suo 
Principe Costituzionale. 

Confido clic la mia voce richiami i traviati , e sia di con

solazione ai buoni Toscani , 1' ollelto dei quali è per me la so

la cagione di couforlo in mezzo al dolore che io provo per co

si grandi disordini, e per le tante enormità. 
Dal Porto S. Stefano li 12 l'ebb. 1840. 

LEOPOLDO 

Al MEMBRI DEL CORPO DIPLOMATICO 
ACCREDITATI IN TOSCANA. 

Dopo la mia dichiarazione del dì 11 febbraio 4840 diretta 
a tutto il corpo diplomatico accreditato in Toscana io ho avu

to la soddisfazione di vedermi circondato dai rispettabili com

ponenti il medesimo. Dalla venuta loro ho dovuto ricavar mo

tivo di conforto non tanto per le amorevoli parole, e per i 
cordiali sentimenti che ciascheduno di essi si è compiaciuto 
esprimermi, quanto per la manifesta significazione che la la

ro presenza intorno a me dava all' attitudine delle coso di 
Toscana. 

Mentre di tutto questo io porgo agli onorevoli membri del 
Corpo Diplomatico i miei più distinti e sinceri ringraziamen

ti , sono costretto a partecipar loro che la mìa ulteriore di

mora in quest' ultimo porto della Toscana mi è resa oramai 
impossi bile. 

Da alcuni giorni era noto che si minacciava di venire ar

mata mano a cacciarmi di qui. Ora è certo che la minaccia 
si è convertita in l'alto. Dì ciò hanno dato aperta notizia i 
pubblici fogli, e già tuia forte mano d'armati guidati da ca

pi non Toscani, è in via per Grosseto. Che più ? lo sparo 
del cannone della vicina Orbetplloannunzia il compimento del

lo sleale attentato , la proclamazione della Repubblica. 
A questo punto io debbo prenderò una risoluzione che per 

quanto aimirissinra al mio cuoiv , è pure la sola clic a me ri

manga. 
lo parto dal mio diletto paese , ma quivi resta il mio 

cuore. Prego Dio elio voglia illuminare lo spirito dei malva

gi e dei traviati, e portare consolazione ai buoni che sono in 
molto maggior numero di quello che forse si crede. 

Prego il Corpo Diplomatico a voler faro pubblica fede del

la irresistibile cagione per cui ini è forza lasciare la Toscana, 
e dei sentimenti che io nutro nel compiere quesl' ultimo pas

so. Alla Provvidenza la cura di far sì che i tempi volgano al 
meglio. 

Porto S. Stefano 20 febb. 1840. 
LEOPOLDO 

e dallo loro dichiarazioni si nie

lli Gioberti ora iineora il loro ^ 
maggior sussieguo il sxwdo; 
colse che lutto il programma 
che il ministero ora devoto agli ordini costituzionali, che av

versava la repubblica , clic nelle ipiistioni dell' Italia centrali! 
voleva serbarsi neutrale , che non avrebbe perciò riconosciuto 
repubbliche , ma sollecitato efficacemente gli aiuti militari di, 
quelle provineie por la guerra doli' indipendenza. 

Un punii) notabile delle interpellanze Pelilli ora slato que

sto, so cioè il Ministero, nel dissenso con Gioberti, non nves, 
se obbedito ad estranee influenzo. Su questo capo la voce eWi 
ministri fu notabilmente eiiinuiussa : protestarono e rìprotesla, 
rono contro qualsiasi influenza , asserendo che l' appoggio che 
avevano della guardia nazionale, dell' osorcilo, del Parlamento 
francnvnli du questa e da consimili laccio. Poche parole ag

giunse, il nuovo ministro degli affari esteri , e, in ordine alla 
guerra si espresse in moda da mostrare conio il Min'slero non 
la desiderasse, so non alluni che 1' onoro nazionale ultamente, 
lo comandasse. V'oblio un piccolo seanibietlo intorno all'in

tervento toscano fatto dal ministro Sineo. Tentò egli insinua

re , liieoii'Io le dale , che il gran Duca di Toscana respinso 
I' intervento piemontese : non disse coinè I' aveva chiesto, e 
come si disdisse salo quauib il dissensi di Gioberti avevalo 
falto disdire dal Minisluro. 

Le iulerpelliiiizi! Pctitli, formularono in uu ordine dui gior

no motivato. Autore no fu il sonatore Stara , il qualo dichia

rava clic il Senato sodisfatto delle, spiugiuioui avuti; dal Mi

nistero, passava all'ordine del giorno. 

— Ecco, secondo la Patrie , i particolari della festa d il 21: 
ii Alle D antimeridiane , i rappresculauti erano riuniti nel, 

le sale (lolla presidenza. Alla 0 e mozzo I' Ass"iiib.'ca si poso in 
urarc'ii. La guardia nazionale alcuni squadroni di cavalleria , 
la guardia repubblicana , facevano ala dal pula/za doli'Assoni' 
bini fino alla chiesa della Maddalena. 

« Il presidente della repubblica giunse poco dopo in car, 
rozza col vicepresidente. Il primo parlava la divisi di gene
rale della guardia nazionale' col gran cordone e la stella del' 
la legion d'onoro; il secondo era in abito nero colle insegno1 

di semplice rappresentante. Cu picchetta di guardia n'azionale ■ 
a cavallo o eli corazzieri gli faceva scoria ( seguono altre par
ticolarità di poco interesse. ) 

« L'orchestra od i cori della società dei concerti del Con' 
servatorio hanno eseguilo , durante t'ufficio elei morii, tu mar
cia funebre di Beethoven , il Dies irne di Cherubini \nSlabat, 
di Mozart , ed il sublimo De profundis Consacrato dalla pia 
antica liturgia cattolica. Dopo i cantici di lullu , successero' 
il Te Deum e I'inno a Santa Gnuovefa , musica di Lesiieur.' 
Il Domine , sakam fac rempublicam era stalo appositamente 
messo in musica da Auber. 

« Alla colonna di luglio , durante il divino uffizio , un'or
chestra militare eseguì marcie funebri ed arie nazionali. 

« Il presidente della repubblica fu neeoinpagnato fino alla 
sua carrozza dal cloro, colla croce alla testa. Si udì allora din 
tutte le parti gridare: Viva Napoleone I viva la repubblica! 

« Il clero accompagni') parimente sino all' iuferriala esterio
re della chiosa il signor Armindo Marnisi , presidente dell'as
semblea. I rappresentanti tornarono al palazzo legislativo col
lo stosso ordine con cui n' orano parliti. Dopo cli.o furono usci
ti dalla chiesa i ministri vd i corpi coslituiti , il popolo, elio 
era calcala sulla piazza della Maddilona, l'u ammesso ad en
trare por vollero il grandioso couolafio. La giornata [lassò col
l'ordine pili perfetto » 

— L'Indipendente di Napoli pubblica la seguente ministe

riale , dichiarando di non darla come officiale. 
« Il Ministro di guerra e marina al Gen. Palma — Signor 

Maresciallo — Visto lo stato di ribellione in cui sono i domi

mi di S. S. contro il loro Sovrano legittimo, considerando che 
molte di loro milizie son riunite sulla nostra frontiera , ed 
essendo necessario che nel bisogno s' agisca dal nostro canto 
con tutta la energia , che le circostanze richiederanno. Ella 
metterà subito in istato d' assedio tutti i comuni che trovan

si nella frontiera coi rispettivi loro territorii ». 

Leggiamo nella Gazzetta di Genova : Siamo invitati a pub
blicare te due seguenti protesto del Granduca Leopoldo , di
rette una ai Toscani e )' altra al Corpo Diplomatico. 

La Gazzetta di Genova pubblica quanto seguo : 
Sig. Redattore della Gazzetta di Genova. 

Genova 28 febbraio lSiO. 
Il Console di S. M. Britannica invita contraddire in modo 

positivo il proclama pubblicato dal Prefetto dì Pisa e dal Go

vernatore di Livorno , e riportato dalla Gazzetta di Genova , 
21 correlile. 

Sir Giorgio Hamilton non ha mai lasciato Firenze , né egli 
nò altri da lui deputato si è recato alle frontiere p T opporsi 
all' ingresso delle truppe piemontesi. Nò sir Giorgio Hamilton 
ha permesso di riconoscere il Governo provvisorio, uè una Re

pubblica. 
Sir Giorgio Hamilton nell'interesse de'suoi connazionali è 

in rapporti non uffizioli col governo provvisorio, e vuole con

tinuare ad esserlo fino a che il medesimo manterrà 1' ordine e 
la tranquillila nel paese. ( Tu Veals Brown ) 

— Alla Camera dei Senatori di Torino nella tornala del 20 
ebber luogo le interpellanze del senatore Pelilli. Affollale erano 
le gallerie , ripieni più (NI' usato gli stalli senatoriì. Comin

ciò dunque il senatore Potitti un discorso assai lungo, ma as

sai stringente , che vertiva tutto sulle cose d'Italia centrale. 
Interpellò scili' intervento , sulla sovranità popolare, sulla pos

sibile entrata degli austriaci nelle terre toscano , siili' emigra

zione repubblicana che indi sarebbe avvenuta noi nostri Slati, 
e dei pericoli conseguenti a tale emigrazione. Rinforzò gli ar

gomenti del senatore Pelilti Roberto d'Awsglio, dipingendo lo 
stato di Toscana dopo la proclamazione della repubblica , od 
arguendo 1' opportunità del concetto Gioberliano. 

Risposero allo interpellanze i ministri Cadorna e Sineo , il 
primo più compiutamente , più rimessimcntc , benché' con 

Nella Gazzella a" Augusta e noli' Od. D. Post, si leggo una 
lellera provenienti: da HoriiiaunsUidl, di cui notevole e il se
gunite brailli. « Noi rumino malgrado nostro , costretti a con, 
sentire alla domanda di un intervento Russo. Il pensiero di mv 
aiuto per parlo dei russi non entrò inai noli'animo de'rutilo' 
ni , ma solo dei nostri confratelli i sassoni ( tedeschi ) : ini i1 

ruuioni , solo il vescovo Schagiuia , od il mercante Orzidan , 
vi aderivano, ma i .sassoni tutti volevano, tranne un solo, l'in' 
lervento russo. 1 membri del comitato rumeno si dichiarare, 
no tutti contro un tale progetto : dicevano non essere conve
niente , che il comitato assumesse sopra di sé uu così grave 
carice), e doversi lasciare lui responsabilità ni comandante ge
neralo: ma in vano, poiché iillrinieuli fu deciso danna pre
ponderatilo maggioranza , si conferirono perciò a quesl' uopo 
pieni poteri al vescovo Scliaguna od al prof. GnH'rodu Moller, 
Tedesco, lo già sapeva , elio il comandante generalo inclinava 
l'animo a chiedere aiuto ai russi , ina non voleva premiere 
1' iniziativa. Il vescovo Scliaguna ci scrisse ila Budiniosi , che 
il generale russo Ltidors non si credeva autorizzato ad inter
venire senza il consentimento dell' Imperatore di tutte lo Rus
sie. Ieri sera (2." gennaio) ci giunse la notizia certa ,■ che 
un cacciatore ha con inalidita colorila, recalo ila Pietroburgiv 
a Bucharest il chiesto assenso, insinché l' intervento fosso do, 
mandato dille autorità militari. Allora ì tedeschi si radunarli;. 
no por deliberare, o rieliios'ro il nostro parerò, lasciandoci' 
tempo a rillellcre fino al domani alle oro olio del mattino.' 
Noi non abbiamo deciso di far passi ulteriori in uu affare co
sì intricato. Quando il nasini comitato (il comitato rumeno) 
sottoscrissi) contro,sua voglia l'atto che conferiva i pieni pi)' 
tori a Scliaguna e Miiller , noi credevamo pur sempre, che' 
non si trattasse sul serio, ma solo por mostra , a fino di spa
ventare ed avvilire gl'insorti: altrimenti ci avremmo fallo piutto
slo tagliare le mani prima di consentire ad una l'alo soltoscri ' 
•zinne:' le più disastroso conseguenze senza dubbio per'questo 
intervento sovrastano ai rumeni , o soprattutto agli infelici 
principati danubiani ; chi sa quale sarà il prezzo di questo' 
aiuto! Vorremmo la morto anzi clic pesi siili'anima nostra, 
una così grave colpa ! Pio salvi i rumeni : se il, vescovo 
Schagiu'ia verrà in Vienna, procurato di temperare la sua rus' 
sonvan'v.v »>. Ora questo vescovo travasi a Oliuùlz. 

— La Gazz. di Breslavia dico esserbi conchiusn un tratta i 
to fra là Russia e I' Austria in vigor elei quale sarebbero gâ  
latititi i principali di Valacchia e Moldavia ed una parte delta 
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Trnnsìlvaiiia alla Russia, e 1' Austria invece conseguirebbe in 
compenso la Bosnia e l'Erzegovina. ( Gat*, di Trieste. ) 

Il n'nics annuncili che il cavalier Bunsen, ministro di Prus
sia , ha fallo ritorno a Londra con pioni poteri, non solo del
la corte di Berlino, ma ben anche del governo centrale di 
Fracoforte , por negoziare e firmare un trattato di pace defini-

| tìvo fra la Danimarca e gli Stati germanici. È noto che il sog
getto della contesa erano le pretensioni dell' Alemagna sul du
cuto di Sehleswig. 

Leggiamo nel Sun che sua maestà ha ricevuto il signor 
Colloredo come ministro d' Austria. Vi era presente il princi
pe d'Orango , tutto il corpo diplomatico e la più distinta no
biltà di Londra. 

LEZIONE AGLI AMNISTIATI 
SULLA FEDELTÀ' ALLA PAROLA DATA 

Al Cittadino 
Ministro dell' Intorno 

5 Marzo 1849, 
Ogni uomo, e principalmente ogni Cristiano mnar deve 

lo libertà civili e politiche de' Popoli, siccome il mezzo che 
esse sono del progressivo miglioramento delio condizioni del
l' umana famiglia. Ogni uomo amar deve, la Patria sua , e, so 
egli abbia l'onore di 'avere a Patria (' Italia ha dovere di amar
la con fuoco di passione, più e ho di allotto, e di essere pa
rato sempre a confessarne lo amore col sacrificio proprio. 

Cosi pensando, e sentendo io , ed avendo avuta la fortuna 
non il inerito di provare con uniforme, e costante maniera di 
vita, che così penso, e, sento non ho mestieri di allargare il 
discorso per dichiarare come in mia sentenza siano buoni quei 
Governi soli, i quali a legge di ragione , e di giustizia assi
curano la libertà dei' Popoli , e la indipendenza delle Nazioni, 
e come questi sicno degni che ogni onesto Cittadino li ami , 
li favoreggi, ed aiuti. Ma so tutta la mia vita non rende te
stimonianza suflìeente dell'animo , e delle opinioni mie sicché 
sia reputato degno di continuare a servire la Patria noli' uffi
cio di Direttore della pubblica Sanità , non mi lasciero anda
re oggi all'atto umiliante di una comandata, e formulata 
dichiarazione. V uomo il quale si pone sii questo sdrucciolo 
delle così elette adesioni e dei giuramenti politici rischia di 
seguire quel brutto vezzo delle restrizioni mentali , e di da
re la coscienza in balla degli uomini, e del caso -, né io sarò 
mai quel desso che correre voglia rischio simìglìante, perchè 
a costo di qualsivoglia danno voglia mantenere inviolato il san
tuario della coscienza , liberi i pensieri , liberi gli affetti, in
dipendente V opinione. Spero d'altronde, che non mi manche
ranno occasioni per addimostrare co' fatti e non colle frasi for
mulate quanto sia l'amoro che porto alla libertà del Popolo, 
ed all' Italia nostra , e con questa speranza mi protesto destiri-

tamentc a voi 
Cittadino Ministro 
Firmato - FARINf 

Illmo sig. Redattore 
Ho letto noli'ultimo foglio del vostro benemerito giornale 

una parola dì protesta di un cittadino della Repubblica fran
cese contro l'inventario dei mobili delle chiese. Anche noi sud
diti russi abbiamo motivo di chiedere se i rappresentanti del 
nostro sovrano hanno protestato contro lo stesso inventario ? 
Abbiamo motivo di domandare se il governo di Roma intendo 
impadronirsi dei doni fatti dal nostro sovrano, benché non cat
tòlico, a diverse chiese, se creda che questi doni siano stati 
fatti per essere venduti al ghetto o a piazza navona? 

Suo umilissimo servo 
Un Suddito Russo 

Hremsler — Finalmente dopo molte discussioni il Par
lamento di Krcmsier, fedele ai suoi principi liberali, ha adot
tato il paragrafo 43 dei Diritti fundamcutuli con qualche mo
dificazione. Questo ci è arra del liberalismo con cui saranno 
trattati gli altri, che ne sono i corollari. Nella nuova reda
zione adottata è così concepito ; u Ad ogni cittadino austrìa
co è garantita la libertà della fede. Essi non hanno nessun li
mite nell'esercizio esterno e pubblico della loro religione, sem-
prechè non sia contraria al diritto (!) o ai costumi, o non dis
tragga i cittadini dai loro doveri come cittadini dello Stato. » 

Furono poi fatte vario interpcllazioni al ministero, fra le 
quali la più importante è quella sull'oscuro senso della Nota 
inviata a Franeoforte. 

Vienna 24 febb. — Dietro sicuro notizie, la fortezza di 
Pctervaradino si è resa a discrezione alle nostre vittoriose trup
pe. Quanto prima saran fatti conoscere risultati anche più fa
vorevoli del teatro della guerra con apposi'.o bollettino. 

( Cor. Austr. ) 
Londra 22 febb. — La camera dei comuni ha votato ie

ri con 140 voti contro 50 la seconda lettura del bill presen

tato da sir John Pakington ad effetto di prevenire la corruzio
ne nelle elezioni. 

Il bilancio della marina por 1' anno 4849-50 è stato pur 
ora stampato per ordine della camera de' comuni. Esso asces
ile a 6,260,710 lire sterline. 

Brusc l l e» , 24. — Sulla fede della Correspondance di Pa
rigi, noi dicemmo che il sig. di Lagrenèe era tornato il 22 a 
Parigi, e che il suo ritorno aveva fatto correr voce del discio. 
glimunlo del Congresso di Briisollcs. Oggi troviamo noli' In-
dependance Belge : » Dopo che ò stabilita la strada ferrata 
franco-belgica le comunicazioni fra Parigi o Brusellcs sono di
venute si pronto e ti facili , che non potremmo afferma
re che il sig. Lagrenèe non abbia fatta tuia scorsa a Parigi : 
ma ciò die possiamo accertare si è che oggi, sabato, il sig. 
Lagrenèe si trova in Brusellcs. » ( Gazz. di Genova ) 

Par ig i 26 febb. — Si sa che la Repubblica Romana in
viò a Parigi due agenti a fine di trattare il riconoscimento di 
questa Repubblica dal Governo francese. Dicesi elio il presi
dente della Repubblica e la maggioranza dei ministri abbiano 
deciso, che i due inviati romani non siano ricevuti. 

•— Trattasi sempre dell' intervento delle potenze di secondo 
ordine per restituir il papa. 

— Sembra che si verifichi la notizia da noi pubblicata sul
la fede dei giornali francesi, che il Governo della Repubblica 
ubbìa aggiunto al suo ambasciatore Signor Walowski di aste
nersi da qualunque relay.ione diplomatica col Governo Tosca
no , giacché il signor Giovacchino Murat arrivato ieri a Fi
renze in qualità di addotto alla legazione francesi!, è incari
cato di mantenere col Governo Provvisorio le relazioni officio
se neh' interesse do' suoi connazionali, Il signor Murai è stato 
presentato ieri in questa qualità al Governo Provvisorio 
dal signor Bonoit-Champy predecessore del signor Valcsvvki a 
Firenze. 

T - J . ^ <r_Jmm 

HOMI A 

Al quirinale ieri o marzo circa alle 9 antimeridiane si pre
sentarono nel Giardino a nomo del Ministro dei lavori pubbli
ci il sig. Moscardini ed il Nolaio Gagiottì con quattro testi
moni per devenire all'inventario dogli utensili esistenti in det
to giardino. Più tardi giunse il Ministro Sterbiui il quale por
tò i ruoli di tutti gl'impiegati addetti al Palazzo Apostolico 
avendo prima depennato dai delti ruoli i nomi di tutti gl'im
piegati dogli affari esteri. 

4 . . » Della Segreteria de'momoriali 
2 » Della Segreteria degli affari Ecclesiastici 
5 » idem De' Brevi e Principi 
4 » Delle lettere latine 
fi » Di tutte le Guardie Nobili 
6 » Di tutta la fedele Guardia Svizzera 
7 » Di tutti gli addetti all'Anticamera Nobile 
8 ») Di tutti i Cappellani Segreti 
9 » Di tutti i Cantori e gli add itti alla Cappella 

Pontificia. 
40 « Di tutti i Scdiari e Palafrenieri. 
Quanto a quest'ultimi dietro l'osservazione che si considera

vano come domestici di S. S. il Ministro dispose che si rimet
terebbero no! Ruolo. 

I due incaricati por l'inventario partiti dal giardino s'avvia
rono alla Flororia a S. Pietro per eseguirvi altro inventario 

II custode dell'Appartamento Pontificio del Vaticano si ri
fiutò di far entrare i deputali del Ministro do/Lavori pubblici 
affermando che aveva la consegna del Marchese Sacchetti , e 
che non avrebbe permesso a chiunque l'enli-are nel Pontifìcio 
Appartamento senza un ordino del Pro-Maggiordomo di S. S. 
Gl'incaricati a questo fermo contegno non risposero die col-
l'andarsene. 

Dopo le tante destitur.ioni che il potai e esecutivo della re
pubblica decreta ed ordina, facciamo all'assemblea Costituente 
le seguenti osservazioni. 

È vero che niun può esercitare un potere che non ha, e elio 
per conseguenza non può ìnfligcre una pena non sanzionato da 
una legge? 

É vero che l'assemblea prima di esigere il giuramento e 
l'adesione al governo della Repubblica non ha determinato pe
na alcuna contro i renitenti? 

Ora come avviene che un potere croato dall'assemblea Co
stituente abbia potuto minacciare motu proprio la destituzione 
ed applicarla di falto ai renitenti. 

— Gli addotti alla libreria-pontifìcia del vaticano sono stati 
richiesti a fare atto di adesione alla repubblica. Sappiamo elio 
hanno protestato nella loro qualifica d'impiegati nel ramo re
ligioso e non già civile. Gli impiegati della Segreteria del vi
cariato sono stati richiesti della medesima adesione , così an
cora gli addotti all' abolito tribunale del vicarialo medesimo. 

11 Collegio teologico della Sapienza ha ricevuto il medesi
mo ordine , ed ha ricusato , il Seminario pontificio Rutilano 
non è stato omesso, egli non ha risposto. 

E fino a quando il potere civile vorrà sopraffare lo spi
rituale , contrariamente al decreto fondamentale della procla
mata repubblica ove è detto che l'esercizio della religione sa
rà libero ed indipendente ? Ove k la indipendenza quando vi 
si chiedo di dipendere da un triumvirato civile? 

— È stato arrestato presso Terraeina un Prole di Nazione 
Francese, per nome M Destrade. 

— Quasi tutti i rappresentanti delle naziani europee han
no abbassato gli emblemi dei governi rappresentanti. 

— Il sig. Ledru-Rollin nella seduta del 21 ha detto che 
Pio VI era disposto a riconoscere la Costituzione civile del 
clero per ricuperare una parte del suo stato. Tutti sinno e 
la storia ne fa fede, che Pio VI dichiarò sempre esser pro'nto 

a dare la vita piuttosto che sanzionare una leggo contram al
la integrità della fedo. 

— Viene affisso in questo momento un Decreto, per",'» qua
le è posta in vendita la parte dei Beni Ecclesiastici, sopra la 
quale fu ipotecata la primir emissione dei Boni del Tesoro. 

— Domenica sera arrivò in Roma Giuseppe Mazzini, Rap
presentante del. Popolo Romano. 

— Jori a sera parli per la volta di Bologna una staffetta 
della Republica por richiamare in Roma il Ministro Catupello, 
ed oggi di là ne giunse altra che ha portalo la dimissione del 
medesimo. 

— Il Presidente, dell' Assemblea Costituente Galletti ha chie
sto un permesso di duo mesi per assentarsi da Roma. Gli sono 
stati concessi giorni 20 soltanto. 

— Scrivono da Ferrara in data del 5 marzo che gli au
striaci hanno di nuovo ritirato tutti i ponti sul Pò, e clic 
ogni giorno ricevono considerevoli rinforzi. 

— Lettere di Ancona annunziano come quella disgraziati! 
città ó infestata dagli assassini; quattro omicidi! vi ebbero luo
go in una node sola. 

— L'incameramento del Patrimonio della Santa Casa di Lo
reto ni demanio cfella repubblica minacciava di produrre in 
quelle religiosi; popolazioni delle dimostrazioni e del movimen
ti contro l'attualo ordine di cose; per cui il governo ha do
vuto fare eccezione al suo decreto sui boni ecclesiastici. I due 
seguenti documenti spiegano tutta la cosa, esano ripieni dello 
espressioni d'un zelo religioso che vorremmo vedere non nelle 
sole parole ma negli atti dogli uomini che sono a capo delle 
nostre cose'. 

CITTADINI 
Mi giunge in questo momento la più cara e consolante no

tizia dell'alma e grande Repubblica. Resta conservato nella 
sua piena integrità il patrimonio di Santa Casa, e viene esclu
so dal generale iiiciiinorauii'uto. 

Non tardo un istante di dare la più gran pubi iella a voi, 
mìei cari concittadini, di questo portentoso fatto che rende la 
nostra Repubblica sempre più grande in Italia, anzi noli' inte
ra Europa. E perche ognuno conosca gli atti e religiosi scn-
tiinouti della medesima, mi reco a piacere di qui sottoscrive
re il relativo dispaccio di partecipazione del niunstavo dell'iu-
tcnio. 

Acclamiamo insieme con trasporto e giubilo 
Viva la Repubblica 

Loreto li 5. Marzo 1849. 
Il Presule Commissario 
ANTONIO PASSETTI ' 

N. 49106 
MINISTERO DELL'INTERNO 

Cittadino Commissario 
Il governo della Repubblica lungi dal menomare l'illustra

zione religiosa, clic no viene alla Città di Loreto dall' antico 
e venerato suo Santuario, vuole die le sì conservi intatta; de
sidererebbe anzi accrescerne' lo splendore i<gli ocelli di tutta 
quanta la Cristianità. 

Il Patrimonio quindi della Santa Casa rimano escluso dal 
generale incameramento; la Repubblica lo pone sotto la sal
vaguardia dell'altamente italiana e religiosa popolazione di 
Loreto. 

Mi dichiaro con affetto 
Di Roma al 1 di Marzo 1819 

Por il ministro - Accorsi 
Cittadino Commissario della S. Gasa di Loreto 
Quanto rifless'oni tanno nascere questi decreti, che sono la 

prova o dell' ingiustizia dell' iiicaincrainenlo dei Reni della 
Chiesa , o l'insufficienza della republic» per farli metterò in 
cst'cnzione. 

T o s o a n » — Un decreto del 2. Marzo annuncia la cessa
zione della legge itatarhi pubblicata il 22 i'ebraio. 

— Le truppe toscane hanno occupato l'importantissima 
posizione di Cerreto. 

Livorno 5 — All' imbrunire di ieri comparvero cinque 
grossi vapori ; uno di questi si avvicinò e parlamentò colla 
fregata inglese; dipoi tutti sano scomparsi. 

Siirzana 28 febb. — Oggi il generale La Marmora parti 
alle 11 a. ni. por Fivizznno alla tosta di 250 nomini di ca
valleria, Eccone il motivo. Circa seicento soldati fra modenesi 
ed ungheresi orano entrati nel nostro territorio ed" infestavano 
quei luoghi. La missione del Generale è di far cessare lo sta
to di inquietudine degli abitanti e l'accorre quei disertori sot
to la nostra bandiera. 

Nel luogo d'Aulla (Toscana) fu inalzalo l'albero della li
bertà. La guarnigione di quel luogo forte di 103 uomini Io 
mise in pezzi, e quindi corcò ricoveri) nel nostro stato. 

{Cari, del Corr. Mere.) 

ATTI UFFICIALI 

— Lo spese dell' amministrazione della R'pubblica si so
sterranno pur ova in buse del preventivo del 1848 , il quale 
pero non s' intende approvato e sanzionato. Entro due mesi 
il ministro delle finanze presenterà il preventivo del 1849. 

— Ogni ullìz.io di censura nelle dogane ed in ogn' altro 
luogo , per qualunque genere' di stampe è abolito. Rimane 
salva l'azione data dalle leggi penali vigenti. 

— L'assemblea Costituente lui dato tutte lo facoltà al mi
nistra degli esteri di condurre a,termine le trattative per la 
desiderata riunioni', tanto politica, che economica, della To
scana colta Republica Romana. 

— Mazzini, Gabussi, Senesi, e Ceni (ischi sono fatti mem
bri della Commissione por la formazione dolio Statuto Repub
blicano. 

— L'assemblea 0051111101110, nella tornata del 5 votò per 
acclamazione uu sussidio di cento mila scudi in biglietti di 
banca per l'eroica Venezia. 

— Il Potere esecutivo ha destinato Guiccioli, Ministro dimis
sionario delle Finanze all'officio d'Inviato straordinario della Ro
mana Repubblica a Venezia. 

— Il Preside Berti Pichut non vuole costringere all'adesione 
alcuno de' suoi impiegati di Bologna credendo far oltraggio 
alla loro onestà mostrando la menoma diffidenza. 

PIERLUIGI DE SANCTIS - Direttore Provvisorio liesponsabile. 
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